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paesaggi e memoria

IL 2 GENNAIO IL 400 ANNI-

VERSARIO DALLA MORTE

DI COPPI. MIGLIAIA DI VI-

SITATORI OGNI ANNO, MA

AD ACCOGLIERLI SOLO

UNA LOCANDA

A rrivareaCastellania,ilpae-
se di Fausto Coppi sull’Ap-
pennino Ligure-piemon-

tese, è come trovare lavoro in un
concorso pubblico. Un’impresa
ardua, insomma. Conviene ar-
marsi di santa pazienza, fermare
la macchina e chiedere informa-
zioniaipassanti.

L’Italia, si sa,èunanazionepo-
co generosa con i suoi uomini
migliori. E trovare un cartello, o
qualche indicazione particolare
per Castellania, è infatti una va-
nasperanzafinoaNoviLigure, la
città più vicina, in cui Fausto
Coppi,daragazzo,cominciòala-
vorare come garzone di salume-
riae incuipiù tardi,dopoaver la-
sciato la moglie Bruna Cianfoli-
ni, andò a vivere con la Dama
bianca in una sontuosa villa li-
berty. Ma questa vicenda, pur
avendofattounbottoclamoroso
nell’Italia bigotta degli anni Cin-
quanta, è un’altra storia, arrivata
ormai quando le vittorie comin-
ciavano a diradarsi per lasciar
spazio ai pettegolezzi e ai rim-
piantipiùamari.

Eppure, nonostante Coppi sia
ancoraunodegliuominisportivi
più amati nel mondo, bisogna
cominciare a inerpicarsi sulle
colline per trovare la prima se-
gnalazione. «Fausto Coppi si al-
lenava su queste strade» si legge
su un cartello arrugginito dagli
anniedall’umidità.Beipaesaggi,
però: dolci, ondulati, con campi
digranoefilaridigelsi.Mac’èan-
che molta campagna abbando-
nata sulla quale crescono capan-
noni anonimi e qualche piccola
azienda. Una terra di confine, tra
il mondo contadino da cui pro-
veniva Coppi, e i grandi insedia-
menti industriali degli anni Ses-
santa cresciuti nelle periferie del-
lecittà.

Rino Negri, un noto giornali-
sta della «Gazzetta dello sport»
che raccolse molte confidenze di
Coppi, scrisse che su queste stra-
de Fausto «si convinse di poter
diventare scalatore perchéquan-
dotornavaognigiornoaNoviLi-
gure,dove andavaabottega,per-
correva a tutta andatura la salita
che da Villavernia conduceva a
Castellania attraverso Carezza-
no». Anche Ettore Milano, suo
fedele gredario, lo conferma:
«Coppi conosceva queste strade
come le sue tasche. Le avrà per-
corsemigliaiadivolte.Soprattut-
to col brutto tempo, noi avrem-
mo fatto volentieri qualche pau-
sa. Lui niente, voleva sempre ag-
giungere un po’ di strada in più.
Anche nel mangiare stava atten-
tissimo. Mai visto bere il vino. E
sec’eraqualcosadafesteggiare,al
massimo un sorso di champa-
gne. Solo per stare in compa-
gnia».

Si prosegue la salita. Dopo Ca-
rezzano sbagliare è impossibile.
Trovare un’anima viva, soprat-
tutto quando picchia il freddo, è
un evento raro. Difficilmente
s’incrociaqualchemacchinache
arriva in senso opposto. L’unica
presenza vivace è quella del pul-
lmino scolastico che, all’ora di
pranzo, riporta a casa i ragazzi. A
colpi di clacson, conoscendo la
strada a memoria, scende con
una disinvoltura da corriera co-
lombiana tra gli applausi di inci-
tamento dei ragazzi che, da que-
ste parti, come le pernici, sono
unarazzainviadiestinzione.

Castellania, a 380 metri d’al-
tezza, è ancora più piccola di
quanto uno s’aspetti. D’esserci
arrivato te lo conferma il cartello
stradale, altrimenti si pensereb-
be di aver raggiunto solo una fra-
zione. Infatti non c’è quasi nien-
te. Noti la collina di San Biagio,
dove Coppi fu sepolto prima che
fosse trasferito col fratello Serse
in uno squallido mausoleo di
fianco al Municipio, i torrioni
sbrecciati del castello di Sant’A-
losio, le poche case - circa 25 - ac-
catastate una vicina all’altra sen-
za un ordine preciso. La via prin-
cipale è ovviamente dedicata al

campionissimoconunadelibera
comunale sottoscritta dal sinda-
co,GiuseppeCoppi,cheerastato
podestà negli ultimi anni del
Ventenniofascista.

C’è un gran silenzio. Un cane
abbiaia da lontano, dietrounafi-
nestra qualcuno sposta la tendi-
na. Un po’ di vita,grazieall’inau-
gurazione dellacasa diCoppi, re-
staurata dopo anni di abbando-
no, ha ripreso a scorrere. C’è an-
che un ristorante, ma funziona a
corrente alternata. Apre insom-
ma solo su ordinazione. Altri-
menti, si torna indietro con una
fameda lupistimolatadalfreddo
e dall’aria è frizzante. Chi ha
buon fiuto sente anche un forte
odore di tartufi. Il parroco, don
Giuseppe, dice che arriva dalla
zonadiSant’Andrea,unodeipre-
minucleidelpaesi.

«Qui purtroppo i turisti non

sanno dove andare» dice spa-
zientito Piero Coppi, sindaco di
Castellania e cugino di Fausto.
«In estate arrivano sempre molti
cicloamatori, curiosi di conosce-
re i luoghi dove è cresciuto Cop-
pi.Purtroppo,nonc’ènessunpo-
sto in grado di riceverli. Certo, si
può visitare la casa di Fausto, pe-
rò chi è venuto su inbicicletta ha
voglia di bere, di mangiare. Pur-
troppo qui le cose vanno avanti
così.LaRegionePiemontenonsa
neppure che siamo al mondo. E
anche di Coppi non gliene im-
porta nulla. Se fossimo un serba-
toio di voti, allora si muovereb-
bero... Ci sarebbe una strada che
sarebbe lo sviluppo turistico di
tutte le nostre vallate, la Val Os-
sona, laCurone, laGrue,e laBor-
bera. Tre chilometri di strada
provinciale,unoscherzo,eppure
cidiconochemancanoisoldi.La

solitapolitica...».
Storie di amara burocrazia, di

tirare a campare. La Regione che
faspallucce, laProvinciachenon
c’è, il Comune che si lamenta
senza mai riuscire ad uscire dal
ruolodivittimasacrificale.Ilsoli-
to intreccio di disinteresse e scar-
sa sensibilità che, alla fine, soffo-
ca qualsiasi iniziativa. «Siamo ri-
masti in 97» posegue il sindaco.
Ogni anno muorequalcuno sen-
za che sia rimpiazzato da nuovi
nati. E chi dovrebbe nascere qui?
L’etàmediaèdi70anni.Sivivedi
ricordi, aggrappati alle nostre ca-
seallenostrestorie».

Si parla di Fausto, dei tempi
gloriosi. «Io lo vedevo quasi tutti
i giorni» prosegue Piero Coppi.
»Si andava assieme a cacciare,
quando qui c’era ancora della
bella selvaggina. Fausto era un
mito per me. Se mi avesse detto

d’andare nel fuoco ci sarei anda-
to di corsa. Poche volte però l’ho
visto veramente contento. Qual-
cosa che gli andava sempre stor-
to. La morte del fratello Serse, la
moglie Bruna. Anche lei ha sba-
gliato: avrebbe dovuto lasciarlo
correre in pace. Invece gli stava
sempre addosso, lo voleva in ca-
sa. Ma lo sport era la sua vita. Se
lei si fosse comportata diversa-
mente,Faustononsarebbeanda-
to via di casa. Glielo dicevo, alla
Bruna, bisogna aver pazienza
con un corridore». Andrebbe
avanti ore e ore, il sindaco, a par-
lare di Castellania, del mondo
giùdallecollinecinicoebaroche
vuole accorpare il comune con
altri centri dispersi per l’appen-
nino. «Ma noi resistiamo!» sbot-
ta. «Hai voglia ad accorpare, con
100 abitanti che ci fai?». Il mau-
soleo, un edificio in cemento

freddo come l’aria che arriva dal-
le colline, non è un bel vedere.
C’è una targa con Serse che bacia
Faustodopounavittoriaetrepic-
cole guglie che si levano verso il
cielo. C’è qualcosa di grigio, di
opaco. Pur essendo all’aperto, è
come se tutto fosse chiuso. Un
baule anonimo, con quell’odore
di stantio che lasciano le cose la-
sciate in soffitta. Quando Fausto
Coppi morì, quasi quarant’anni
fa (il 2 gennaio 1960), fu tumula-
to nel cimitero di famiglia, sulla
collina di San Biagio, dove anco-
ra oggi riposano il papà Domeni-
coelamammaAngioina.Unafa-
miglia laboriosa, coi calli sulle
mani e la faccia cotta dal sole,
non stremata però dalla povertà.
La terra posseduta dai Coppi, di-
cono le carte, faceva quasi 100
pertichepavesi.Elacasa,unabel-
la casa per quei tempi, aveva no-
ve stanze. Comunque, non si
scialava. «Forse solo perché An-
giolina Boveri in Coppi si riposa-
va solo mettendosi a letto per il
parto dovette nascere Serse, il
quintogenito«scriveGianniBre-

ra nella sua biografia» Coppi e il
diavolo».

Ma in quel piccolo cimitero,
che nel giorno delle esequie fu
metadimigliaiadipersone-forse
uno dei primi funerali di massa
del popolo italiano -, Coppi non
rimase a lungo. «Sì, qualche an-
no dopo»raccontaFaustino, il fi-
glio diCoppi«i tifosi ealcuneau-
torità decisero di spostare le sal-
me di mio padre e di Serse dalla
tomba di famiglia. Ma senza av-
visarci. Così un giorno arrivo al
cimitero e non trovo più nulla.
Quasi mi viene un colpo. Unavi-
cendaassurda, fatta senzaunmi-
nimo di sensibilità verso me e
miamadre».

Vecchi rancori, come fanta-
smi, si aggirano ancora per Ca-
stellania,unpaesepersonel tem-
po e nella storia. «Il primo docu-
mento di insediamento urbano»
come racconta il parroco don
GiuseppeCazzulo«risalealnono
secolo dopo Cristo, epoca caro-
lingia. Il paese veniva chiamato
Sant’Alosio come la fortezza. In
seguito, nel Medioevo, diventia-
mo un feudo della famiglia Ram-
pini, una famiglia legata ai Vi-
sconti. Nel sedicesimo secolo,
quando la vedova Giulia Rampi-
ni si risposa, il feudo passa ai Ca-
stellini, da cui il paese ha preso il
nome.Oddio,nel1928undecre-
to reale ci cancellò per abbinarci
con Carezzano, ma poi nel 1947
siamo tornati a far comune. Cre-
do che l’abbiano fatto solo per
Fausto.

Altri tempi, altre storie. «Sì,
quello era un altro mondo» sot-
tolinea don Giuseppe. «Ora ci si
consola tra vecchi, sperando che
qualcuno raccolga lamemoriadi
Fausto. Qualcosa c’è, ma biso-
gnerebbe far di più: muovere im-
prenditori, banche, enti locali.
Ma purtroppo grandi iniziative
da qui non sono mai partite. E
tutto, apocoapoco,è scesoaval-
le. L’unica attività economica,
qui a Castellania, è una piccola
azienda familiare di Gianni Al-
berti che produce vino e frutta:
pesche, ciliege, albicocche. An-
che il Barbera è buono. Ma berlo
inquattrogattichegustoc’è?»

A n n i v e r s a r i o A pochi chilometri da Tortona e Novi Ligure,
dove vivono solo novantasette abitanti
Il sindaco: «La Regione ci ha dimenticati»

Tra le colline di Castellania
il paese del Campionissimo
aggrappato ai ricordi dei vecchi
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Sopra il titolo:
cartolina da
Castellania
con il
monumento ai
fratelli Coppi e
il mausoleo;
qui sopra,
Coppi con la
maglia iridata

I N F O
Una
vita da
campione

FaustoCoppi,
natoil15set-
tembre1919a
Castellaniae
mortoil2gen-
naio1960,ha
gareggiato
dal1940al
1959dispu-
tando666cor-
se,vincendo-
ne118eper-
correndo
119078chilo-
metri. Iridato
unavoltasu
strada(aLu-
ganonel
1953)eduesu
pistanell’in-
seguimento,
vantacome
principalial-
lori5Girid’I-
talia,2Tour
deFrance,3
Milano-San-
remo,UnaPa-
rigi-Roubaix.
Nel1942,a
Milano,sotto
ibombarda-
menti, realiz-
zòalvelodro-
moVigorelli il
recorddell’o-
ra.Sposato
conBruna
Cianfolini,da
cuiebbelafi-
gliaMarina,
nel1953sile-
gòalla«Da-
mabianca»
dallacui
unionenac-
queinArgen-
tinanel1955
FaustinoCop-
pi.

A p e r t a l a c a s a d i F a u s t o C o p p i

Stanze di vita quotidiana

D opo anni diabbandono, lacasa di Fau-
sto Coppi è stata finalmente ristruttu-
rata e riportata al suo aspetto origina-

le. Ora è una bella casa di campagna, color
ocra, che sipuòvisitarealsabatoealladome-
nica e nei giorni festivi. La facciata, caratte-
rizzata da due targhe dedicate al campione, è
molto semplice: una porta in legno scuro, un
lungo balcone al primo piano, le imposte
marroni. In questa casa Fausto è nato il 15
settembre 1919 in una stanza al primo piano
dove adesso si può ammirareunarassegna di
giornali dedicati ad alcune tappe significati-
vedellasuavitaprofessionale.

L’iniziativa di riaprire casa Coppi, dopo
unaseriedi lavori durati treanniecostati250
milioni, è venuta dal Consorzio turistico Ap-
penninoLigure-TerradiFaustoconl’appog-
gio della Regione Piemonte e della Gazzetta
dello Sport. «Non è stato facile» spiega Mas-
simo Merlano, coordinatore principale del-
l’iniziativa.«Nonostanteilgrandeaffettoche
Coppi suscita ancora tra la gente (in un re-
cente sondaggio sui grandi campioni del

’900, il corridore di Castellania è risultato al
primo posto, ndr) abbiamo dovuto superare
una spessa barriera di scetticismo e rasse-
gnazione.DobbiamoancheringraziareIldae
Vittorio Coppi, cugini di Fausto e attuali pro-
prietari della casa, che l’hanno concessa in
comodato gratuito per 15 anni. Vogliamo
partire da qui per rilanciare turisticamente il
paese e tutta la zona. Queste colline hanno
molte attrattive, ma sono poco conosciute. Il
nostroobiettivo èproprioquellodifarleusci-
re dall’anonimato. In estate, qui ogni giorno
vengonocentinaiadicicloamatoridadiverse
parti del mondo. . L’idea è quella di offrir una
meta, un punto di riferimento che soddisfi le
loro curiosità e faccia luce su aspetti inediti
della vita di Coppi». Il prossimo passo, lungo
questa strada, sarebbe quello di aprire una
«Casa del ciclista» destinata ad ospitare i ci-
cloturistichevengonodatuttoilmondoinvi-
sitaailuoghidelcampione.

Per ilmomento,vistocheperquarant’anni
si è fatto poco o nulla, è già tanto poter visita-
re lavecchiacasatuffandosiinspeciediviag-

gio itinerante della vita quotidiana e profes-
sionale di Fausto. Al piano terra, e lungo le
scale che portano al primo livello dell’abita-
zione del Campionissimo, si trovano 33 pan-
nelli che raccolgono 111 foto della vita di
Coppi. Foto di quando era bambino, con il
padre e il fratello Serse,ediquandotornavaa
Castellania come campione affermato. Ci
sono anche i momenti più significativi della
sua vita sportiva: dal primo Giro d’Italia vin-
to nel 1940 alle foto meno gloriose, ma forse
ancor più emozionanti, di quando pativa die
momenti di crisi. Di tutto un po’: cifre, curio-
sità,maglie,biciclette,aneddoti,oggetti,mo-
bili, suppellettili,borracce,medaglie, targhe,
riconoscimenti. E poi le stanze, quella dei
fratelli, quella dei genitori, la cucina. Non è
un museo, un’arido elenco di numeri e di og-
getti. Ma un piccolo viaggio, con alcune fer-
matepiùsignificative,nellastoriafamiliaree
pubblica di un uomo che, ancora adesso, in-
catenail cuore degli appassionati edi tuttigli
italiani.

DA. CE.


